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IL CASO Coppie gay, la corte Ue:
anche i Paesi contrari
riconoscano i loro diritti
Sentenza sulla figlia di due donne: «È un
obbligo che non viola le identità nazionali»

di Lodovica Bulian

I
figli di coppie gay in Euro-
pa devono vedersi ricono-
sciuti i loro diritti anche

nel loro Paese - diverso da quel-
lo di nascita - e anche se que-
sto non riconosce per legge ge-
nitori dello stesso sesso. Lo sta-
bilisce una sentenza della Cor-
te di Giustizia europea su un
caso sollevato da un tribunale
della Bulgaria per una bambi-
na con cittadinanza bulgara.
La minorenne è nata in Spagna
ed è figlia di due donne sposa-
te, di cui una bulgara. La ma-

dre aveva chiesto al comune di
Sofia di rilasciarle il certificato
di nascita necessario per otte-
nere per la figlia un passaporto
o una carta d’identità, ma le è
stato negato. La donna aveva
presentato la traduzione
dell’atto di nascita spagnolo,
ma il modulo bulgaro prevede
due caselle, una per la «ma-
dre» e una per il «padre» e il
comune le ha risposto che «la
menzione in un atto di nascita
di due genitori di sesso femmi-
nile era contraria all’ordine
pubblico bulgaro, che non au-
torizza il matrimonio tra due
persone dello stesso sesso».
Per questo il giudice bulgaro a
cui si è rivolta la famiglia ha
chiesto alla Corte Ue di stabili-
re se il rifiuto non abbia violato
il diritto del minore di circola-
re e di soggiornare liberamen-
te nel territorio degli Stati mem-
bri. Nella sentenza, la Corte eu-
ropea osserva che «poiché il

minore ha la cittadinanza bul-
gara, le autorità del Paese sono
obbligate a rilasciare una carta
d’identità o un passaporto, che
indichi il suo cognome come
risulta dall’atto di nascita emes-
so dalle autorità spagnole, indi-
pendentemente dall’emissio-
ne di un nuovo atto di nascita».
Non solo la Bulgaria, la Corte

ricorda anche che tutti gli Stati
della Ue sono tenuti a ricono-
scere l’atto di nascita spagno-
lo. I giudici europei sottolinea-
no che si tratta di obblighi che
«non violano l’identità nazio-
nale né minacciano l’ordine
pubblico» dei Paesi Ue. E del
resto non impongono allo Sta-
to membro di prevedere con

una legge la genitorialità di per-
sone dello stesso sesso. «La mi-
gliore risposta al populismo e
al sovranismo europeo che
hanno preso di mira i diritti
umani delle persone LGBTI in
Polonia, Ungheria e non solo.
Ma adesso questa sentenza va
implementata immediatamen-
te e la Commissione Europea

deve facilitarne l’implementa-
zione con un nuovo Regola-
mento che imponga di ricono-
scere la validità dei documenti
di stato civile, rilasciati in qual-
siasi Stato membro, ai fini del-
la legislazione nazionale», com-
menta Yuri Guaiana, membro
della segreteria di Più Europa.
«Ancora una volta è la Corte di
Giustizia europea a dover inter-
venire per far rispettare i più
elementari valori europei in
molti Stati che, invece, per ra-
gioni propagandistiche o di ar-
retratezza culturale non hanno
ancora leggi all’altezza dei Trat-
tati europei. Questa sentenza
rappresenta un monito per tan-
ti Comuni italiani e che non
possono ignorare che i diritti
dei bambini devono essere pri-
mari e superiori a qualsiasi al-
tra battaglia di tipo politico e
ideologico», dice Laura Ferra-
ra, europarlamentare del Movi-
mento 5 Stelle.

ETICA E POLITICA

Fausto Biloslavo

Luciana Lamorgese, ministro
dell’Interno, si vanta di aver messo ko
le manifestazioni dei no vax. Anche se
ridotti ai minimi termini gli irriducibi-
li continuano a scendere in piazza, in
spregio alle regole. Per di più oltraggia-
no impunemente luoghi sacri alla pa-
tria come Redipuglia dove risposano i
resti di 100mila caduti della Grande
guerra. È vero che sono poche centina-
ia di persone, ma i numeri risicati, ri-
spetto alle decine di migliaia di otto-
bre e novembre, sono dettati dalla
quarta ondata e dal super lasciapassa-
re verde che ha convinto a malincuo-
re tanti riottosi a cedere sulla prima
dose. E non vanno sottovalutate le di-
visioni interne al mondo della prote-
sta.

Il giro di vite del Viminale avrà gio-
cato un ruolo, ma se a Milano l’hanno
preso alla lettera dando del filo da tor-
cere alle manifestazioni, in altre città,

compresa Trieste, eletta suo malgra-
do «capitale dei no vax» i vertici della
sicurezza non hanno avuto tutto il co-
raggio necessario. Lamorgese ha so-
stenuto ieri, che «dopo la mia diretti-
va del 10 novembre in cui ho dato
indicazione ai prefetti sulle modalità
di svolgimento di queste manifestazio-
ni» si è registrato «un effetto deflativo
delle iniziative di piazza anche per
una minore adesione alla protesta».

In realtà anche dopo il 10 dicembre
si sono riunite in piazza, in forma stati-
ca e pure no, migliaia di persone da
Milano a Trieste. Nel capoluogo giulia-
no sono sfilati in testa ad uno degli
ultimi cortei anche i sanitari no vax
con le tute bianche anti covid solle-
vando l’indignazione. Il 4 dicembre
quattro gatti erano tornati a manifesta-
re in piazza Unità d’Italia, che in teo-
ria era proibita ai no pass urlando slo-
gan a squarciagola incuranti della zo-
na gialla, dei divieti di assembramen-
to e dell’obbligo della mascherina.

Stesso film anche nelle settimane pre-
cedenti con manifestazioni ben più
numerose sia a Trieste che a Milano
dove la polizia è intervenuta con deci-
sione in piazza Duomo.

L’8 dicembre 400 duri e puri legati
al Fronte del dissenso «contro la ditta-
tura sanitaria» hanno inscenato una
manifestazione non autorizzata al sa-
crario militare di Redipuglia. Nessuno
è intervenuto per fermarli e fra i mani-
festanti c’erano anche rappresentanti

delle forze dell’ordine e probabilmen-
te militari. Non a caso la procura di
Gorizia ha aperto un’inchiesta per
identificarli, ma come hanno denun-
ciato le forze politiche «l’oltraggio al
luogo sacro» si è consumato senza col-
po ferire nonostante la direttiva La-
morgese. La realtà dei fatti è che a
parte l’utilizzo degli idranti all’ingres-
so del porto di Trieste e qualche cari-
ca a Milano, quando sfilavano 15mila
persone al colpo la linea del Viminale
è stata molto morbida e talvolta tragi-
comica. Spesso e volentieri i no pass
aggiravano i divieti con la forza della
massa deridendo poliziotti e carabi-
nieri, che avevano l’ordine di non rea-
gire. A Lamorgese piace vincere facile
quando le manifestazioni no vax si
esauriscono in gran parte da sole. Pe-
rò staremo a vedere se con il ritorno
della bella stagione, la diminuzione
della morsa del virus e il non escluso
risveglio dei no pass il Viminale conti-
nuerà a cantare vittoria.

Anche il premier rumeno Nicolae Ciuca
condanna l’aggressione della inviata Rai
Lucia Goracci ad opera della senatrice
rumena no Vax Diana Iovanovici. «Un
incidente inaccettabile che deve essere
chiarito con urgenza dalle istituzioni
competenti dello Stato» ha detto il primo
ministro della Romania. La giornalista,
insieme alla sua troupe, è stata rinchiusa
per ore nell’ufficio della senatrice irritata
dalle domande sui vaccini, tra le minacce
e non solo: «Il marito ci ha messo le mani
addosso. Ci ha detto, che faccio di voi ora?
Apro la finestra e vi butto di sotto?» ha
raccontato la Goracci. Un incidente risolto
grazie all’intervento dell’ambasciata
italiana. Solidarietà alla inviata dai vertici
della Rai e dalla politica. «Episodio
inaccettabile che va contro la libertà
d’informazione e lo spirito democratico
europeo» twitta l’azzurro Antonio Tajani.
Messaggi anche da Pd, Fdi, M5s mentre
Luigi Di Maio, ministro degli Esteri, ha
chiesto chiarimenti ufficiali a Bucarest
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L’IMMOBILISMO

CHE GENERA

CONFLITTI

(...) tratta di un obbligo
«qualunque», bensì attinente a
un principio etico. Dunque, la
Corte legifera sull’etica di un
Paese dell’Unione Europea. È
lecito? Lecito, si intende, sotto
il profilo etico. Quando un
Paese entra, accolto
nell’Unione, vi aderisce con la
sua storia, le sue tradizioni, le
sue leggi. Se queste non sono
conformi agli ideali e alle leggi
della Comunità, il Paese non vi
entra, come nel caso della
Turchia, la cui posizione è
messa fortemente in
discussione, proprio per la sua
storia, la sua tradizione, le sue
leggi. È comprensibile che nel
corso della sua presenza
nell’Unione, uno Stato adegui
le proprie leggi sulla pesca,
sulla caccia, sulla produzione
del latte alle direttive europee
di carattere economico. Ma
deve adeguare anche i propri
principi etici? E adeguarli a
quali valori? A quelli europei, si
risponde. E quali sarebbero? Se
la concezione etica di uno Stato
dell’Unione è diversa da quella
di altri Stati dell’Unione, per
questo la sua propria
concezione in merito a
questioni etiche non è più
europea? Su quali fondamenti
(sempre in merito all’etica) può
legiferare la Corte di Giustizia
Europea? Per esempio, nel
caso specifico delle due donne,
una spagnola e una bulgara,
con figlia, il Parlamento
Europeo si è pronunciato? E
anche se si fosse pronunciato
può obbligare, supponiamo a
maggioranza, uno Stato
membro a riformare i propri
principi etici adeguandoli ai
principi europei? Ritorniamo a
chiedere: quali sarebbero
questi principi? Disponiamo di
una sintesi dei valori degli Stati
dell’Unione Europea, a cui i
singoli Stati dell’Unione
devono conformarsi? Non si è
neppure riusciti a stabilire che
a fondamento della civiltà
europea c’è la tradizione
religiosa giudaico-cristiana… A
questo punto, a quale sintesi di
valori europei si può mai
pervenire? Quando la materia è
tanto delicata da toccare
questioni etiche, non sarebbe
meglio rispettare l’identità di
un Paese, espressa da quelle
stesse sue leggi che gli hanno
consentito di diventare
membro dell’Unione Europea?
La Corte Europea potrebbe
invitare la politica degli Stati
europei a rivedere le proprie
leggi in merito a questioni
etiche: ma, allora, deve
intervenire la politica del
singolo Stato e legiferare o
confermare la validità delle
proprie leggi esistenti e così
eventualmente sostenere
politicamente che ciò che altri
intendono per progresso
storico ed emancipazione
sociale è soltanto un
grossolano abbaglio.

Stefano Zecchi
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«DECISIONE STORICA»

L’esultanza del fronte
pro-Lgbt: «È la migliore
risposta ai sovranisti»

L’INVIATA RAI AGGREDITA

Le scuse di Bucarest
per il caso Goracci

E GLI IRRIDUCIBILI NON MOLLANO

Lotta ai No vax, la Lamorgese vuol prendersi i meriti
«Meno gente in piazza grazie alle mie direttive». Ma la linea è stata a lungo troppo morbida

NEL MIRINO Luciana Lamorgese è da
tempo duramente criticata da Lega e Fdi




